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S
pesso annunciato, il più 
delle volte revocato in ex-
tremis come è successo la 
scorsa settimana per i 
commercialisti, lo sciope-
ro per le libere professioni 

è uno strumento di difficile applicazio-
ne concreta, blandito  come deterrente, 
ma che nei fatti può essere messo in at-
to a fatica. L’ultimo esempio  riguarda 
appunto i  commercialisti: annunciata 
una settimana - dal 15 al 22 settembre 
- di astensione dalle attività, lo sciopero 
è stato revocato dai sindacati dopo la 
promessa di un coinvolgimento al ta-
volo della riforma fiscale e la moratoria 
sui versamenti di agosto. 

Sul fronte opposto  si collocano gli 
avvocati, che più volte hanno  davvero 
incrociato le braccia per mettere in ri-
salto le vulnerabilità della macchina 
della giustizia. Per le altre categorie - 
notai  per primi - venire meno a sca-
denze improrogabili, funzioni pubbli-
che e servizi essenziali senza far pagare 
il conto ai clienti è quasi impossibile. 

In teoria le regole esistono: avvocati, 
commercialisti, consulenti del lavoro e 
nota  hanno sottoscritto un Codice di 
autoregolamentazione sindacale,   ap-
provato  poi dal Garante degli scioperi. 
Anche i notai, quindi , nonostante sia-
no  pubblici ufficiali  , possono sciopera-
re a determinate condizioni (si vedano 
le schede a fianco).

Il quadro normativo
È  l’articolo 2-bis della legge 146 del 1990 
(sciopero nei servizi pubblici essenzia-
li) a disciplinare l’astensione dei pro-
fessionisti attraverso la previsione di   
Codici di autoregolamentazione  va-
gliati dalla Commissione di garanzia 
sugli scioperi.  Perché molte delle pre-
stazioni professionali rientrano «tra i 
servizi pubblici essenziali» da garanti-
re comunque.   Un lavoro completato 
con i quattro Codici già varati «perché 
questi  - fanno notare dalla Commis-
sione scioperi  -  abbracciano tutto  il pe-
rimetro dei servizi essenziali dei   pro-
fessionisti».  Le altre categorie, quindi, 
fra tutte  i tecnici non hanno regole pro-
prie. E così ad esempio Inarsind (il sin-
dacato di architetti e ingegneri) fa sa-
pere di «non poter esercitare forme di 
sospensione delle attività lavorative, 
quale il blocco dei cantieri» senza te-
mere «richieste di risarcimento danni 
incompatibiili con i ricavi». 

Avvocati
 All’interno della categoria le posizioni 
sull’efficacia dello sciopero non sono 
univoche. Luigi Pansini, segretario 
dell’Associazione nazionale forense, 
ritiene l’astensione «poco utile per ri-
spondere alle nostre esigenze di am-
modernamento». Di contro, per Luca 
Brezigar,  dell’Unione Camere penali, lo 
sciopero è «efficace. Noi l’abbiamo 
proclamato ogni volta che è stato  mes-
so in discussione lo stato di diritto». Per 
i penalisti , però, al momento si tratta di  

un diritto menomato: nel 2018 la  Corte 
costituzionale ha censurato la parte del 
Codice di autoregolamentazione che  
consente l’astensione degli avvocati 
nei processi con imputati in custodia 
cautelare. «Ora  - sottolinea Brezigar - 
deve  intervenire il legislatore».

Commercialisti
Il primo sciopero è del 2016, ma  anche 
quello fu revocato. «Lo scorso autun-
no - spiega Maria Pia Nucera, presi-
dente dell’Associazione dottori com-
mercialisti - abbiamo scioperato per 
due giorni, astenendoci, tra l’altro, 
dall’invio dei nostri F24, non di quelli 
dei clienti. L’agenzia delle Entrate ci ha 
poi negato la rimessione nei termini 
degli adempimenti scaduti. E questo 
è un problema.  Un motivo in più per 
ritenere l’arma dello sciopero uno 
strumento innovativoche stiamo te-
stando. Non guasterebbe un interven-
to del legislatore per chiarire alcuni 
aspetti, come appunto il diritto alla ri-
messione nei termini».

Consulenti del lavoro
Nessuno sciopero mai  arrivato in porto  
per  i consulenti del lavoro che per quel-
lo del 2015 legato alla Cu  furono  invitati 
dalla Commissione scioperi a  rivedere 
la protesta e  optarono  per la revoca. Per 
il sindacato unico di  categoria, Ancl,  
l’astensione è un’arma spuntata: «I 
nostri adempimenti sono tutti indero-
gabili  e quindi prima o poi li dobbiamo 
recuperare e    se non li svolgiamo  a farne 
le spese con le sanzioni sono i nostri 
clienti»,  spiega il presidente Dario 
Montanaro. L’unica attività posticipa-
bile  è la partecipazione alle udienze.

«I nostri 8mila iscritti puntano di 
più su comportamenti collettivi di pro-
testa, come l’ultimo per il ritardo del Dl 
agosto in cui abbiamo minacciato di  
intasare il sito Inps inviando le doman-
de di Cig tutti insieme nelle ultime 48 
ore disponibili», aggiunge Montanaro.

Notai
«Teoricamente incompatibili con lo 
sciopero»  secondo il Consiglio del no-
tariato, la categoria si è data comunque  
delle regole per sospendere alcune atti-
vità.  Tra queste, ad esempio, quelle 
svolte in qualità di giudici ausiliari , per 
le quali il Codice prevede l’astensione, 
ma non da tutte le udienze. «Vale però 
il principio generale della legge notarile 
secondo cui se il cliente chiede al notaio 
una prestazione questi non può esi-
mersi» osserve il presidente di Feder-
notai, Giovanni Liotta. Anche per que-
sto il sindacato   crede di più  nel cosid-
detto sciopero bianco. «Ad esempio 
possiamo decidere di ritardare  fino al-
l’ultimo giorno  il versamento delle im-
poste per far pesare il  nostro contributo 
allo Stato». Ma di fatto non si è mai arri-
vati neanche a questo,  grazie alla retro-
marcia del legislatore nei momenti più 
caldi per i notai.  «L’ ultimo - ricorda 
Liotta -  durante il varo della legge sulla 
concorrenza, in cui si è tornati indietro 
dall’idea di far venire meno la  riserva 
esclusiva sui rogiti immobiliari».  
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Le regole. Dopo lo stop dei 
commercialisti,  tutte le attività indifferibili

Professionisti, 
lo sciopero 
come moral
suasion

Un documento del Consiglio nazionale e 
della Fondazione della categoria analizza  
le ipotesi di revoca del sindaco o del 
revisore  dopo che l’obbligo di nomina è 
stato spostato al 2022  

Revisori legali
Dai commercialisti
le indicazioni 
su come comportarsi
per la revoca
degli incarichi in corso

I codici di autoregolamentazione

1
La proclamazione
Il codice di autoregolamentazione è stato 
approvato il 13 dicembre 2007 e pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n. 3 del 4 gennaio 2008. La 
proclamazione dello sciopero deve essere 
comunicata almeno 10 giorni prima e tra la 
proclamazione e l’inizio dell’astensione non 
devono intercorrere più di 60 giorni. La revoca 
deve essere comunicata almeno 5 giorni prima 
dello sciopero. Quest’ultimo non può durare più di 
8 giorni consecutivi (esclusi domeniche e giorni 
festivi) e tra uno sciopero e l’altro deve trascorrere 
un intervallo di  almeno 15 giorni

Prestazioni escluse
Nel penale: tra gli altri, atti di perquisizione e 
sequestro, convalida di arresti, misure cautelari, 
interrogatori, incidente probatorio, processi con 
imputato in custodia cautelare o detenzione. Nel 
civile: determinati  procedimenti cautelari e 
sommari di cognizione, su licenziamenti, 
fallimenti, sfratto, materia elettorale. 
Nell’amministrativo e nel tributario: procedimenti 
cautelari e urgenti, procedimenti elettorali

Prestazioni rinviabili
Il diritto di astensione può essere esercitato in 
ogni stato e grado del procedimento sia dal 
difensore di fiducia sia da quello d’ufficio

Avvocati
La proclamazione
Il codice di autoregolamentazione, adottato il 2 
luglio 2014, prevede che lo sciopero sia 
comunicato almeno 15 giorni prima. Almeno 5 
giorni prima dell’astensione va assicurata 
un’adeguata comunicazione al pubblico, così da 
ridurre gli eventuali disagi. Tra la proclamazione 
e lo  sciopero non possono intercorrere più di 60 
giorni. La revoca dell’astensione deve essere 
comunicata almeno 5 giorni prima. Lo sciopero 
non può superare in un mese gli otto giorni 
lavorativi consecutivi e tra due diverse 
astensioni devono intercorrere almeno 15 giorni

Prestazioni escluse
Devono essere comunque garantiti: apertura 
dello studio per almeno 2 ore giornaliere; 
predisposizione e consegna di: buste paga, F24 
e dichiarazioni fiscali richieste dal cliente che 
provvede in forma autonoma; assistenza 
accertamenti tributari o di deleghe autorità 
giudiziaria; rispetto termini perentori in 
procedimenti tributari e civili per attività di 
attestazione o di concordati

Prestazioni rinviabili
Per esempio, astensione dalle commissioni 
tributarie in ogni stato e grado del 
procedimento

commercialisti
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La proclamazione
Secondo il Codice di autoregolamentazione, 
approvato dalla commissione scioperi nel  2014, 
lo scioperò può essere proclamato dal  
Consiglio nazionale e dalle   associazioni di 
categoria con preavviso di 15 giorni e recovato 
con preavviso di 5. Astensione massima di otto 
giorni consecutivi

Prestazioni escluse
I consulenti del lavoro sono tenuti a: 
presentare le  dichiarazioni annuali riferite alla 
gestione dei rapporti di lavoro e le  denunce 
contributive mensili;  compilare il  libro unico del 
lavoro mensile;  comunicare le assunzioni. 
I professionisti devono anche garantire le 
prestazioni  il cui mancato adempimento può 
comportare  sanzioni a carico dei contribuenti

Prestazioni rinviabili 
L’astensione può riguardare diverse attività  
obbligatorie  tra cui: elaborazione e stampa del 
Libro unico del Lavoro, predisposizione delle 
comunicazioni obbligatorie del rapporto di 
lavoro, denunce previdenziali mensili, 
dichiarazioni dei sostituti di imposta, attività 
come Ctu e , con regole ad hoc, anche 
l’assistenza nelle Ctr o Ctp

Consulenti del lavoro 
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La proclamazione
Per il Codice di autoregolamentazione del 
2015 possono indire lo sciopero le 
associazioni di categoria, i  Consigli notarili 
distrettuali, i Comitati regionali notarili e il 
Consiglio  nazionale. Con preavviso di 15 giorni 
(5 per la revoca) e durata massima di otto.

Prestazioni escluse
I notai non possono rinviare gli atti relativi a: 
testamenti,  delibere per organismi societari 
quotati in borsa, adempimenti telematici 
prescritti dalla legge e connessi agli atti 
ricevuti prima dello sciopero. Se il notaio è  
giudice ausiliario o onorario aggregato non 
può rinviare processi su licenziamenti, stato e 
capacità delle persone, alimenti, dichiarazione 
o la revoca dei fallimenti,  convalida di sfratto,  
sospensione dell'esecuzione,  sospensione o 
revoca dell'esecutorietà di provvedimenti 
giudiziali; procedimenti penali e servizi 
elettorali

Prestazioni rinviabili
Possono ricadere nella astensione tutte le 
altre attività notarili  non contemplate 
nell’elenco di quelle indicate dal Codice come 
indispensabili 

Notai
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f isco  

Studi di fattibilità

Se i lavori non si fanno
la parcella del tecnico

non può accedere al 110% 

I vincoli

2
Le classi energetiche
Per accedere al superbonus i lavori di ristrutturazione 
devono garantire all’edificio il salto di due classi 
energetiche

110
La detrazione
La percentuale delle spese di ristrutturazione che si può 
portare in detrazione. Tra di esse non rientrano, però, le 
parcelle professionali per studi fattibilità di lavori che 
poi non vengono eseguiti

L’intreccio della normativa fiscale, edilizia, energetica 
e antisismica nell’ambito della disciplina del superbonus 
del 110% determina una tale complessità che anche gli 
interventi più semplici possono richiedere un prelimi-
nare studio di fattibilità e un’analisi preventiva dei costi 
e dei benefici. Si pensi soltanto alla condizione per cui, 
ai fini della prestazione energetica dell’edificio, gli inter-
venti devono garantire un miglioramento di due classi 
energetiche per poter essere ammessi al superbonus: ad 
esempio, un vecchio edificio in classe energetica G con 
l’intervento agevolabile (come il cappotto termico) deve 
poter passare almeno in classe E per beneficiare del 
110%, altrimenti il superbonus non spetta (comma 3 del-
l’articolo 119 del Dl 34/2020).

Sarebbe quindi del tutto inutile iniziare i lavori e poi 
scoprire che l’intervento eseguito, alla fine, non con-
sente un simile miglioramento energetico dell’edificio 
e pertanto non permette di accedere al 110 per cento. 
Per fare un esempio, la sola sostituzione della caldaia 
è teoricamente un intervento agevolabile al 110%, ma 
in realtà da solo quasi mai consente di compiere il dop-
pio salto energetico.

Diventano, quindi, indispensabili gli studi 
di fattibilità e le analisi costi/benefici, da ef-
fettuare preventivamente all’avvio dei lavori. 
Anzi, ne sono la premessa: il professionista 
incaricato (ingegnere, architetto, geometra, 
perito, ecc.) dovrà verificare che gli interventi 
siano effettivamente eseguibili e siano age-
volabili. Infine, dovrà calcolare il prevedibile 
esito finale sotto il profilo energetico.

Operazioni a cui i professionisti si stanno 
già attivamente dedicando in questi giorni, 
in cui i loro clienti chiedono lumi sulla possi-
bilità di ristrutturare casa, avvalendosi di 
sconti in fattura e cessioni di credito derivan-

ti dal 110% che possono rendere quasi gratuiti alcuni la-
vori (articolo 121 del decreto legge 34/2020).

Posto che le spese per tali prestazioni professionali 
rientrano nel superbonus insieme alle altre spese relati-
ve agli specifici interventi eseguiti, che cosa accade se lo 
studio o l’analisi preliminare condotta dal professionista 
dà esito negativo e l’intervento non viene eseguito? La 
prestazione professionale è stata resa e la parcella ovvia-
mente viene  emessa, tanto più se l’esame ha riguardato 
un lavoro complesso e magari articolato in più interven-
ti. È, però, detraibile?

L’agenzia delle Entrate sul punto è stata chiara: la de-
trazione del 110% spetta «anche per talune spese soste-
nute in relazione agli interventi che beneficiano del su-
perbonus, a condizione, tuttavia, che l’intervento a cui 
si riferiscono sia effettivamente realizzato. Si tratta, in 
particolare: delle spese sostenute per l’acquisto dei ma-
teriali, la progettazione e le altre spese professionali con-
nesse, comunque richieste dal tipo di lavori (ad esempio, 
l’effettuazione di perizie e sopralluoghi, le spese prelimi-
nari di progettazione e ispezione e prospezione)».

Le spese per gli studi preliminari di fattibilità e le ana-
lisi costi/benefici, quindi, non sono detraibili al 110% se 
poi l’intervento non viene eseguito, ad esempio perché 
carente nei presupposti previsti dalla normativa o per-
ché non consente di raggiungere il livello di efficienta-
mento energetico richiesto. Tali parcelle professionali, 
quindi, non potendo essere ammesse alla detrazione del 
110%, ovviamente non si prestano né allo sconto in fattu-
ra né alla cessione del credito.

Un elemento di cui tanto i professionisti incaricati de-
gli studi preliminari quanto i loro clienti dovranno tener 
ben presente, perché tali spese professionali potrebbero 
restare completamente a carico del cliente e, quindi, il 
professionista rimarrebbe esposto agli ordinari rischi di 
riscossione degli importi, non potendo applicare lo 
sconto in fattura né acquisire il credito.

—Alessandro Borgoglio
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